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Note descrittive

P alazzo Borghese, attuale sede del Consiglio Comu-
nale e dell’Amministrazione di Mentana, è dotato di

due ingressi: il primo a nord su Piazza San Nicola, il se-
condo a sud con affaccio sull’odierna Piazza Borghese. L’e-
dificio funge così da raccordo fra la quota inferiore della
piazza e quella superiore del borgo retrostante. 

Il piano terreno del fabbricato, con ingresso in Via
Mazzini, è invece frazionato in più unità immobiliari, ap-
partenenti a diversi proprietari.

Anche se il palazzo di Mentana è comunemente cono-
sciuto come “Palazzo Borghese”, dal nome degli ultimi
proprietari, l’aspetto attuale di questo edificio è quello che
risulta dagli interventi operati soprattutto da Camillo Or-
sini che resse le sorti di questo feudo fino al 1595 quando
fu acquistato dal principe Michele Peretti. A questi feu-
datari si deve la forma che il Palazzo ha poi assunto e che
presenta ancora oggi, con l’ampliamento della parte mo-
numentale dell’ingresso su piazza San Nicola compren-
dente la grande facciata.

L’aspetto del Palazzo nel quale s’insedia Michele Peret-
ti, nell’atto del suo ingresso a Mentana nel 1595, è dunque
quello voluto dall’ultimo dei precedenti feudatari, cui il
Principe di Venafro fece eseguire lavori e ristrutturazioni
per trasformare un castello feudale in una residenza di vil-
leggiatura, in un “palazzo” degno di una dimora raffinata.

Superate ormai le esigenze difensive, il complesso si

zi concorre a formare il perimetro della piazza stessa sulla
quale incombe l’imponente prospetto del palazzo baro-
nale con la sua sontuosa balconata posta su maestosi men-
soloni ed il suo grandioso portale d’ingresso preceduto da
una scalinata1.

La scarsa documentazione relativa all’opera di ristrut-
turazione del palazzo baronale di Mentana, intrapresa da
Michele Peretti, impedisce una precisa attribuzione del
monumento e rende assai difficile individuare le varie ti-
pologie d’intervento subite in questo periodo dal palazzo
che pure, come si è detto, presenta interessanti soluzioni
architettoniche. Difficile, è anche stabilire con esattezza
la data d’inizio dei lavori che in ogni modo, da quanto
sembra emerge dalle ricerche proposte in questa sede de-
vono risalire ad un periodo successivo al 1613.

Lo studio della documentazione conservata, relativa-
mente al feudo di Mentana, consente, infatti, di mettere
in evidenza alcuni aspetti che testimoniano le difficoltà
economiche del Principe Peretti già nel periodo successivo
all’acquisto del feudo, che non lasciano certo intravedere
la possibilità di un intervento strutturale del palazzo.

Il 19 giugno 1599, Michele Peretti affittò il castello ed
il territorio di Mentana a Bartolomeo Perusi. Il 4 settem-
bre dell’anno successivo il Peretti prende 2000 scudi a cen-
so dalla Nobildonna Faustina Gottardi sulla garanzia del
Castello e del territorio della Mentana. Ancora nel 1608,
per pagare l’acquisto di un terreno, il principe Peretti im-
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trasforma così in palazzo,
con un secondo ingresso
sulla piazza, attenuando
le caratteristiche dell’ori-
ginaria struttura fortifica-
ta. Simbolo del prestigio
nobiliare della città, il pa-
lazzo signorile di Menta-
na, è l’espressione di
un’eredità di potenza tra-
dotta in un segno che è
proprio del linguaggio
dell’architettura del pa-
lazzo voluta proprio dai
Peretti servendosi, secon-
do alcuni storici locali,
dell’opera di Giandome-
nico Fontana: la facciata
domina la scena paesana
e la composizione plani-
metrica si affaccia su
Piazza San Nicola ed an-
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pose un censo di 900 scu-
di sulla tenuta di Formel-
luccio2.

La situazione diventa
addirittura difficile dopo la
morte di Camilla Peretti,
nonna materna di Miche-
le, i cui beni erano minac-
ciati dai creditori.

Nel 1613, Michele, ve-
dovo, sposò la ricca eredi-
tiera Anna Maria Cesi, già
promessa sposa del figlio
Francesco, che gli importò
una dote di 160.000 scudi.

La nuova disponibilità
di denaro, aumentata an-
che da una donazione del
fratello, il Card. Alessan-
dro, consentì al principe di
Venafro di intraprendere
nuove attività. Contempo-
raneamente, in quello stes-
so torno di anni, Michele
Peretti ebbe la possibilità
di iniziare la trasformazio-
ne di molte sue proprietà
come il casale della tenuta
di Torre in Pietra e Villa Grazioli a Grottaferrata e, alcuni
anni dopo, l’edificazione del Convento degli Angeli a
Mentana.

Si può perciò ipotizzare, alla luce di questi fatti, che
anche il Castello di Mentana fu certamente interessato da
interventi di ristrutturazione proprio in quegli stessi anni.

mente con il suo seguito e numerosi ospiti. Un pagamen-
to di 31 scudi, è registrato nell’ottobre 1624 a favore di ta-
le Agostino, cocchiere, “per nolo di tante carrozze date per
seguito nostro per li Casali di Lamentana questo mese 10 ot-
tobre 1624”.

Tuttavia, ancora nel maggio del 1625 sono registrati ul-

I lavori, il cui avvio non è dato sa-
pere, si svolsero con fasi alterne di in-
terruzione e di ripresa fino agli anni
Venti del 1600, quando la direzione
dell’opera fu affidata all’architetto
Francesco Peperelli sotto la cui sorve-
glianza, i lavori furono ultimati. At-
traverso l’esame dei pagamenti regi-
strati nei libri contabili del principe
Peretti risulta, infatti, la fornitura di
un grande quantitativo di legname re-
lativo a questo periodo. Il 7 dicembre
1619 fu versata all’architetto Peperel-
li la somma 30 scudi, da lui stesso an-
ticipata, per “Tavoloni da comprarsi a
Tivoli per Lamentana” e ancora, qual-
che mese più tardi, il 17 febbraio
1620, fu registrato il pagamento di
“scudi 55 moneta per conto di scudi 85
per il costo, vittura e dogana di Tavolo-
ni cento mandati a Lamentana”.

Furono questi, con tutta probabi-
lità, gli anni degli ultimi lavori di ri-
strutturazione del palazzo, epoca in
cui era forse già stata completata la ri-
strutturazione di alcune stanze nobili
dal momento che già dal 1624 il prin-
cipe Peretti vi soggiornava regolar-

teriori pagamenti per lavori effettuati a
Mentana, sempre sotto la direzione di
Francesco Peperelli. “21 maggio 1625.
Dati a Bastiano falegname a Lamentana
sc. 5,18 quale saldo di cento manifatture
fatte in detto locho e per quanto possa pre-
tendere al dì d’hoggi come per fede del Pe-
perelli architetto” e più oltre, sotto la stes-
sa data, “Dati a M.ro Pietro Giorgetti mu-
ratore a Lamentana sc. 118,09 a saldo di
un conto di sc. 568,56 di lavori fatti in det-
to locho come per fede del Peperelli”.

Si tratta comunque di insufficienti e
laconiche registrazioni di spesa da cui è
quasi impossibile ricavarne gli interventi
anche se, l’ingente quantità di spese e di
materiali e, soprattutto, la presenza del-
l’architetto Peperelli, ci sembra che lasci-
no ben pochi dubbi circa il probabile ri-
ferimento ai lavori di ristrutturazione al
Palazzo di Mentana.

Di fronte a tale penuria di fonti docu-
mentali, relativi ai lavori di Palazzo Bor-
ghese, non ci resta che fare riferimento al-
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